
TEMPI PIÙ LUNGHI Non basterà questa

settimana per risolvere il rebus «scalone».

Manca ancora una proposta che possa tene-

re assieme una maggioranza in piena fibrilla-

zione. Quelle di ieri

sono state 24 ore di

giostra continua, con

Rifondazione e co-
munisti italiani a «sparare» da si-
nistra, e i riformisti da destra sul-
la proposta Damiano (58 anni
più incentivi e verifica automati-
ca tra tre anni). Così, in tarda se-
rata, Romano Prodi ha convoca-
to a Palazzo Chigi Damiano,
TommasoPadoa-Schioppa, il sot-
tosegretario Nicola Sartor, insie-
me ad Enrico Letta. Un incontro
per trovare un terreno comune.
«Si sonofattipassiavantiverso la
mediazione», fanno sapere fonti
vicine al governo. La soluzione
ancora non c’è ma ci si è andati
vicini. In ogni caso bisognerà
aspettarechePadoa-Schioppava-
da all’Ecofin di lunedì prossimo.
In quella sede il ministro tasterà
gli umori europei (che non sem-
branotantobuoni)epoisiarrive-
rà alla propostadefinitiva del go-
verno. Non sono trapelate indi-
screzionisulmerito.«Nonfaccia-
mo proposte a mezzo stampa»,
dicono ancora a Palazzo Chigi. È
chiaroche l’incontroèservitoso-
prattutto ad accorciare le distan-
ze tra i due ministri. Di fronte al-
l’uscita di Damiano, infatti, le re-
azioni del Tesoro non sono state
affatto positive. Spetta a Prodi a
questo punto mediare. In ogni
casoalla fine«Lapropostadelgo-
verno - assicurano da palazzo
Chigi - sarà concertata tra tutti i
ministri interessati alla questio-
ne».
I tempi lunghi non piacciono a
Rifondazione, che teme di resta-
re isolata. Ineffetti ieri il confron-
to nella maggioranza è lievitato
in modo esponenziale: agli alto-
là della sinistra si sono sommati
quelli dei centristi. Un vero mu-
ro contro muro. Tra questi ulti-
mi il più critico è stato Lamberto
Dini, che si dichiara «imbestiali-
to» e si dice pronto a votare con-
tro il lodo Damiano. Critico an-
che il collegaTizianoTreu: anon
convincere il presidente della
commissione Lavoro del Senato
è il merito della proposta perché
“scalinetto” e incentivi da soli
«non bastano». Stesso ragiona-
mentoda partedei senatoridella
Margherita Paolo Giaretta, Nata-

leD’AmicoeAntonio Polito.Nel
governo sono usciti allo scoper-
to prima Massimo D’Alema, poi
Emma Bonino, per dire che non
hanno alcuna intenzione di de-
stinaretropperisorseall’abolizio-
nedelloscalone.Sul fronteoppo-
sto Rc, che chiede l’abolizione
tout cour come scritto nel pro-
gramma. Unica concessione fat-

ta ieri da Franco Giordano è l’in-
nalzamento a 58 anni, escluden-
do però operai e turnisti. Poi, so-
lo incentivi, senza una verifica
automatica che faccia scattare,
incasonegativo, l’innalzamento
dell’età tra tre anni. Ipotesi, que-
sta,chenonvuolenenacheil sin-
dacato (ieri Angeletti ha conces-
so solo l’innalzamento dell’età

media effettiva, non dell’età mi-
nima a cui si può uscire). Fino a
quando si tirerà la corda? Anche
dopo un eventuale accorod sin-
dacale? «In quel caso vedremo
nelmerito -spiegaGiovanniRus-
so Spena - Ma alla fine ci sarebbe
sempre il verdetto dei lavoratori
conil referendum». Il rischio iso-
lamentoperRcèforte,mac’èan-

chedagestire laminoranzainter-
nacheconFrancoTurigliattomi-
naccia di non votare la proposta
Damiano in Senato.
In questo clima si è tenuto ieri il
tavolo sull’innalzamento delle
pensioni basse. Non si è arrivati
ad una conclusione, anche per-
ché il sindacato punta a chiude-
re tutta la partita assieme. Il go-

verno invece vorrebbe chiudere
almeno il «pacchetto» welfare.
Oggi si riprenderà: c’èdadefinire
laplatea dei beneficiari. Sul tavo-
lo varie ipotesi: quella del gover-
noorientatoadassegnare lerisor-
se con un doppio criterio di con-
tribuzione e di reddito; quella
dei sindacati che chiedono au-
menti legati alla contribuzione.

■ / Roma

L’accordo ripassa da Palazzo Chigi
Prodi rivede i suoi ministri. Per decidere si attende il viaggio a Bruxelles di Padoa-Schioppa

Molto più complicato del previ-
sto l’iter al Senato del ddl sul rim-
borso dell'Iva per le automobili,
con norme fiscali per l'ammorta-
mento degli immobili. Il provve-
dimento doveva essere votato ie-
ri, ma diversi incidenti di percor-
so, tra cui un'inopinata sconfitta
del governo, ne hanno sensibil-
mente ritardato il cammino, fino
alla decisione di rinviarne l'esame
aduna prossima seduta. L'esecuti-
voèandato sotto (152voti contro
150con il sospettodiqualchepia-
nista)suunemendamento,inpre-
cedenza presentato e poi ritirato
dalla sen. Helga Thaler della Svp,
ma fatto proprio dall'opposizio-
ne. Sopprime tre commi della leg-
gecosiddetta Visco-Bersani del lu-

glio 2006, che avevano introdot-
touna stretta fiscale sulladetraibi-
lità dell'ammortamento degli im-
mobili.L'emendamentoapprova-
toprevede inoltreanche l'aumen-
to dal 6% al 13% della ritenuta
unica delle vincite del lotto. Il go-
verno aveva espresso parere con-
trario perché, secondo i calcoli, la
sua approvazione, poi avvenuta,
avrebbecreato,allentandolastret-
tafiscaleacaricodelle imprese im-
mobiliari, «un vuoto contabile»
di alcuni milioni di euro. Che la
maggioranzafosse, indifficoltà,al-
dilà dei pianisti e di qualche di-
sfunzione del sistema elettronico
di votazione (il voto contrario di
due senatori, Furio Colombo, ds e
Stefano Zuccherini, Rc, non è sta-
to registrato), subito denunciati,
lo ha dimostrato una successiva
votazionesuunemendamentodi
Fi non passato per la parità di voti
(152a 152)con l'astensione (al Se-
nato considerato voto contrario)
di Giulio Andreotti. Dopo il voto
cheha visto la sconfitta del gover-
no, la seduta è stata sospesa per
qualchetempo.Allaripresa, il rela-
tore,GiorgioBenvenuto,hasoste-
nuto che il voto non avrebbe pro-
vocato l'interruzione dell'iter del
provvedimento ed infatti le vota-
zioni sono riprese, ma l'aula, a
quelpunto,era insubbuglioe l'an-
damento della seduta procedeva
astento, tra continue interruzioni
e scontriverbalinon sul temaspe-
cifico, ma piuttosto su questioni
dipoliticagenerale,conpesantiat-
tacchi della Cdl al viceministro
VincenzoVisco,delqualesiconti-
nuavano a chiedere le dimissioni.
Caos e confusione consigliavano,
alla fine, al presidente di turno,
RobertoCalderoli,di chiuderean-
zitempola seduta, rinviandoladi-
scussione ad altra data.

Intanto si è ripreso a discutere delle «minime»
e della dimensione della «platea» per decidere

a chi andranno una tantum e futuri aumenti

Il Fondo monetario lancia l’allarme per i nostri conti
«Il tesoretto per il deficit». Almunia (Ue): sei Paesi tra cui l'Italia fanno politiche fuori dal patto di stabilità

RICHIAMI Prima l’Ue, poi

l’Fmi accendono i riflettori

sul Dpef appena varato. E

lanciano due allarmi a ripeti-

zione. Per il Fondo mondia-

le il documento non è «in li

nea» con le raccomandazioni da-
tedalBoard,nonrispondea«quel-
lo di cui l'Italia ha bisogno» e, in
più, l'aggiunta di nuove spese è
«un passo indietro» per i conti
pubblici italiani.GliespertidiBru-
xelles parlano di «un quadro me-
no favorevole delle finanze pub-
bliche» disegnato dal Dpef nel

2008. Insomma, non si vede co-
me possa procedere il risanamen-
to. Per questo si chiede che l’inte-
ro «tesoretto» vada al conteni-
mentodeldebito. liufficidelcom-
missario Almunia mettono nel
mirinononsolol’Italia,maanche
altri Stati dell’area euro che anco-
ra non hanno raggiunto l’obietti-
vo del pareggio di bilancio. Chi
non rispetta gli impegni presi sul-
la riduzione strutturale del deficit
«vacontro lo spiritoe la letteradel
Patto Ue di stabilità e di crescita»,
dicono i tecnici di Bruxelles.
Nelle stanze di via Venti Settem-
bre si respira aria pesante. «C’era
da aspettarselo - rivelano fonti vi-
cine al ministro - Il Dpef è di sole

spese. Di più: in finanziaria abbia-
mo avuto 20 miliardi di spese, a
cui si aggiungono i 6,5 miliardi
del decreto. È molto». E non ba-
sta: il Dpef delinea nuove spese
per circa 24 miliardi ancora tutti
da trovare.
L'ennesimo allarme della Com-
missione segue l'altolà che lo stes-
so Almunia aveva posto al Dpef la
scorsa settimana, sottolineando
comeildocumentononfosse inli-
nea con gli orientamenti fissati
dall'Eurogruppo. Ora nel Rappor-
to trimestrale sull'Eurozona, la
Commissione Ue torna a battere
suquestochiodo: iministriecono-
mici di Eurolandia - si legge nel
rapporto - «hanno dato chiari
orientamenti per la condotta da
teneredagliStatimembri inmate-

ria di finanze pubbliche. E soprat-
tutto si sono trovati d'accordo sul
fattochegli Statimembrichenon
hanno ancora raggiunto il loro
obiettivo di medio termine do-
vrebbero utilizzare le previsioni
economichefavorevoliperaccele-
rare la riduzione del deficit e del
debito».
Aquesto punto non c’è che aspet-
tare la replica di Tommaso Pa-
doa-Schioppa, che ieri si è rifiuta-
todi fare commenti.Domani pre-
senterà il Documento al parla-
mento, dando il via alle audizioni
inSenato. Inquella sedepresente-
rà le sue credenziali con un oc-
chio a Bruxelles.
Intanto l’Istatha resinoti ieri i pri-
mi dati di finanza pubblica relati-
vi aquest’anno. Ildeficitpubblico

nel primo trimestre si è attestato
al 6,1% del pil, con un aumento
di circa lo 0,2% ripetto allo stesso
periodo dell’anno precedente. Si
trattadiundatogrezzo,cheil teso-
ro considera in linea con le stime.
Le entrate correnti mostrano un
aumentotendenzialedel2,9%do-
vuto alla crescita delle imposte di-
rette (+6,3%) di quelle indirette
(+2,7%) dei contributi sociali
(+1,2%). A questi aumenti corri-
sponde però una diminuzione
delle altre entrate correnti
(-0,06%)esoprattuttounforteau-
mentodelcostodegli interessipas-
sivi sul debito che sono aumenta-
ti rispetto allo stesso trimestre del-
lo scorso anno del 12,4%. Si tratta
di 2 miliardi di maggiori spese.
 b. di g.

OGGI

Una giornata tumultuosa: il capo del governo
convoca il responsabile del Tesoro e Damiano
«Passi avanti»: si chiude la prossima settimana

Accordoraggiuntosugli studidi setto-
re. Il viceministro dell’economia Vin-
cenzo Visco ha infatti trovato l’intesa
concommerciantiedartigiani,prota-
gonisti finora di dure proteste contro
la rimodulazione degli indici con cui
gli autonomi devono calcolare le tas-
se da pagare. Un accordo importante
cheabbassa il rischiodiunoscontroa
Palazzo Madama, proprio nel giorno
incui laCdlhapresentatounamozio-
ne di sfiducia personale nei confronti
del viceministro per chiederne le di-
missioni. Nel momento opportuno,
dunque, Visco tende una mano alle
imprese: «Meno tasse, ma voi rinun-
ciate agli incentivi».
Durante l’incontro di ieri mattina

conirappresentantidellecategorie in-
teressateagli studi di settore, dunque,
«sono stati chiariti» alcuni nodi ne-
vralgici, modificati in modo da «ri-
spondereinpienoalleesigenzemani-
festate dalle categorie» recita il comu-
nicato diffuso dal ministero dell’Eco-
nomia.L’intesaverrà formalizzatasot-
to forma di emendamenti al provve-
dimento sull’Iva attualmente all’esa-
me del Senato e riguardano, in parti-
colare, l’adeguamento al livello mini-
mo, le motivazioni da portare in sede
di accertamento e l’indice che misura
il valore aggiunto per addetto.
Ma un’ulteriore apertura è stata deci-
sa sul fronte della tasse alle imprese:
VincenzoViscoharispostoallerichie-

steavanzatedalpresidentediConfin-
dustria,LucaCorderodiMontezemo-
lo, per una «corposa» riduzione del
peso del fisco sul mondo produttivo.
Ad una condizione: la rinuncia a par-
tedegli incentivi. Il modello da segui-
re potrebbe essere quello tedesco, se-
condoilmeccanismodellaDual Inco-
meTax,per«arrivareaunaconsidere-
vole riduzione delle aliquote, che
avrebbeunimpattoeconomicoprefe-
ribile rispettoalmeccanismodelle in-
centivazioni».
«Verificheremoconle impresela fatti-
bilitàdiquestaoperazione-hadichia-
rato ilviceministro -effettivamenteci
sarebberogli spaziesarebbeun’opera-
zionemoltopiùefficiente.Hogiàpar-
lato con il ministro Bersani, ne parle-
remo con Montezemolo nei prossimi

giorni, se sarà condivisibile e fattibile
nella delega ci sarà anche questo».
Non si è fatta attendere la reazione
del leader degli industriali, che si è su-
bito detto pronto al confronto con il
governo sulla proposta di Visco: «È
un tema che abbiamo affrontato nel-
la nostra assemblea, ci incontreremo
senz’altro con Visco e Bersani. Vedre-
mo se, come spero, possano esserci le
condizioni». Si tratta, infatti, di
un’ipotesi «più automatica, con me-
no intermediazioni e contatti più di-
retti, che consentirebbe alle imprese
di avere meno tasse ed evitare anche
tanti passaggi burocratici». Via libera,
dunque, all’eliminazione di una serie
di incentivi: «Il che non significa tut-
ti, ma una serie sì» ha precisato Mon-
tezemolo.

Visco annuncia: via libera agli studi di settore e meno tasse alle imprese
Dopo tante polemiche, accordo con commercianti e artigiani. Tagli fiscali in cambio di una riduzione degli incentivi. Montezemolo apprezza, ma attende un nuovo incontro
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Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Decreto Iva auto
Governo battuto
Duro scontro al Senato, errori
nelle votazioni, seduta sospesa

Due marmisti al lavoro Foto di Maurizio Loreti
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■ di Nedo Canetti / Roma
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